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			INTRODUZIONE

			La valorizzazione di una raccolta bibliografica spesso è legata alla specificità del suo essere, o voler essere, bene culturale. Cos’è un bene culturale e com’è possibile attribuire la specificità di bene a esemplari che non sono propriamente incunaboli o cinquecentine? Questo lavoro nasce come risposta a queste domande: un libro “antico”, volendo utilizzare un attributo che in sé nulla dice sulla peculiarità del bene, non è solo un contenitore di testi stampati in un determinato luogo da un dato tipografo. Inesorabilmente, il volume, si porta dietro un particolare bagaglio storico fatto d’intrecci che, spesso, sfuggono agli occhi dei lettori.

			Analizzare, ricercare, studiare sono i tre verbi “categorici” che un catalogatore applica, più o meno consciamente, nello svolgere il proprio lavoro: analizzare non solo le fonti, quanto le peculiarità appartenenti a un singolo esemplare, ricercare le notizie attorno a quelle caratteristiche specifiche (come una nota di possesso) e, dunque, studiare il modo, o trovare il mezzo, per trasmettere tali informazioni. 

			Oltre le belle antiporte calcografiche, le incisioni e le marche tipografiche, un esemplare dovrebbe essere “valutato” nella sua interezza, negli spazi bianchi che accolsero annotazioni, riflessioni, “appartenenza”, nel frontespizio “scarno” e lineare che può testimoniare la scelta editoriale di uno specifico tipografo.  

			Tra gli esemplari del Settecento catalogati nella biblioteca conventuale di Sant’Antonio da Padova in Teano, tre tomi catturano l’attenzione per una semplicità disarmante: nessuna legatura mirabile, nessun fregio xilografico, nessun frontespizio calcografico. Raccolgono, in totale, ventisette tra tragedie e commedie in lingua francese e recano sul dorso un titolo, impresso, del tutto generico: Recueil d’operas1. 

			La realizzazione di questo e-book muove verso il superamento dei limiti legati alla divulgazione prettamente specialistica e vuole promuovere una tipologia nuova di ricerca, potremmo dire “primaria”, che verte su due strade diverse: far conoscere a un possibile mondo di fruitori parte della collezione libraria posseduta dalla biblioteca conventuale di Teano, creare degli accessi “immediati” a eventuali studiosi che vogliono approfondire la storia della tipografia e del commercio napoletano del XVIII secolo. 

			Con questo e-book vi presenteremo dieci di queste tragedie e commedie, la loro peculiarità è legata al nome dello stampatore, Gravier, e alla nota di possesso manoscritta da Michel Vieusseux.  Attualmente, consultando l’Opac nazionale, si evince che la Biblioteca del convento di Teano è l’unica a possederli e risultano del tutto assenti negli Opac trans-nazionali. 

			

			
				
					1	 Il primo volume lega insieme sei commedie dei più celebri commedianti francesi attivi tra il XVII e il XVIII secolo; il secondo volume lega dieci tra tragedie e commedie; il terzo volume lega insieme undici tra tragedie e drammi giocosi. Queste piéce teatrali sono state catalogate, nel marzo del 2017, tramite la piattaforma Cei bib.
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			OPERE

			Le médisant 

			Commedia, in cinque atti e in versi, rappresentata per la prima volta il 20 febbraio del 1715 e che fu replicata per quattordici volte fino al 24 marzo. Le médisant fu il primo vero successo di Destouches e per Parfaict, storico dell’arte teatrale, questo favore del pubblico fu dovuto all’originalità dei personaggi, inesistenti, fino allora, nel teatro nazionale francese. Unica critica che ottenne la commedia fu di un certo Florizelle che, sulle nouvelles littéraires di Du Sauzet, rimproverò l’autore di aver fatto apparire il personaggio principale solo dalla settima scena del primo atto. Parfaict, in risposta, citò gli accademici che si erano opposti a questa critica rilevando come per Le Tartuffe il protagonista interviene addirittura dalla seconda scena del terzo atto e quasi allo stesso modo avviene per Plauto e Terenzio. 

			Curiosità. Destouches è ricordato anche per la seguente frase: La critica è facile e l’arte è difficile, un’espressione che riassume a pieno le difficoltà che incontrò durante la vita.

			La vie est un songe

			Commedia eroica, in tre atti e in versi, rappresentata per la prima volta il 12 novembre del 1732 al Teatro Italiano di Parigi (nei successivi cinquantasei anni sarà riproposta ben cinquanta volte). La commedia è una riproposizione del testo in spagnolo la vida es sueño di Pedro Calderón de la Barca. Il testo scritto da De Boissy è in versetti con lunghezza e rime irregolari (nell’originale spagnolo ci sono 3315 versi di otto sillabe), alcune storie sono omesse nell’interesse della semplicità classica della trama, e conserva quasi tutti i personaggi principali tranne che Rosaura chiamata Sophronie, Clarin che è divenuto Arlequin, e Astolfo trasformato nel Granduca di Moscovie Fédéric.

			N.B.: L’edizione conservata nella Biblioteca del convento di Teano è in cinque atti. 

			Mélanide

			Commedia lacrimosa, in cinque atti e in versi, rappresentata per la prima volta il 12 maggio del 1741 e che ebbe un inaspettato successo di pubblico. La trama dello spettacolo narra di Mélanide, separata dal nobile marito per intervento della famiglia, e di suo figlio che il coniuge non ha mai conosciuto. Il marchese d’Orvigny, credendo morta l’amata Mélanide, è deciso a risposarsi con la figlia di un’amica ed entra in competizione con suo figlio, del quale ignora il legame, ritenendolo un rivale. Dopo molte lacrime e colpi di scena le cose si risolvono: Mélanide riconquista il cuore di suo marito e padre e figlio si riconciliano. 

			Curiosità. Dalla commedia Mélanide è tratta la nota frase: “È raro amare senza avere un rivale”

			La surprise de l’amour

			Ritenuta da molti il capolavoro di Marivaux, la commedia, in tre atti e prosa, fu rappresentata per la prima volta il 3 maggio del 1722, venendo replicata trenta volte nel corso dei successivi sette anni. Come tutte le altre commedie amorose di Marivaux si sviluppa su un doppio registro: quello del cuore e quello della coscienza; la commedia finisce quando i due registri si confondono e la coscienza riconosce il mistero del sentimento.

			N.B.: L’edizione conservata nella Biblioteca del convento di Teano è in tre atti ma con alcune modifiche al testo originale per quel che riguarda il titolo (c’è l’aggiunta di français) e ai personaggi: la Comtesse è divenuta la Marquise; Lelio divenuto le Chevalier; le Baron divenuto le Comte; Colombine la domestica divenuta Lisette; Arlequin il cameriere divenuto Lubin; Pierre divenuto Mr. Hortensius.

			Curiosità: Nella lingua francese il termine marivauder/marivaudage (chiara allusione al suo nome), indica lo scambio di proposte galanti, raffinate, sensibili. 

			Le faux savant

			Commedia, in tre atti, della quale si conosce ben poco circa la prima rappresentazione. Si ritrovano diverse fonti contrastanti, alcune ritengono che la prima messa in scena sia avvenuta il 21 giugno del 1728 (vedi Collection des Théatres francais, comedies en prose) mentre altre il 13 agosto del 1749. Un’indagine più circoscritta andrebbe sviluppata anche ricollegando il debutto della commedia con la data di morte dell’autore. La scena si apre a Parigi nella casa di Doriman, padre di Lucille e con l’intervento di altri otto personaggi

			Andromaque

			Tragedia, in cinque atti e in versi, rappresentata per la prima volta al palazzo del Louvre il 17 novembre del 1667. L’opera, dedicata a Henriette-Anne Stuart d’Angleterre, ottenne un inatteso successo sia alla corte reale sia per il pubblico e fu ritenuta il primo vero capolavoro di Racine che, in quel modo, presenta una nuova arte. Ad interpretare il ruolo da protagonista scelse l’attrice mademoiselle Du Parc (morta in circostanze misteriose l’anno seguente), sottratta alla compagnia di Molière, e che divenne la sua amante. Andromaque, come tutte le opere di Racine, rappresenta la violenza primitiva di quanti odiano, in senso assoluto, per essere stati offesi o ingannati negli affetti. Nel teatro di Racine il protagonista domina la scena e la sua assenza provoca il vuoto e l’attesa per la sua riapparizione. Andromaca e gli altri personaggi vivono dinanzi allo spettatore e nello spettatore, tutti sembrano concentrati a comprendere la loro passione. La scena si apre aButhrote, città dell’Epiro, in una sala del Palazzo di Pyrrhus, oltre ad Andromaque vedova di Hector e regina di Troia sono sulla scena: Pyrrhus, figlio di Achille, re dell’Epiro; Oreste, figlio di Agamennone; Hermione figlia di Elena e Menelao, promessa a Pyrrhus; Pylade amico d’Oreste; Cléone confidente di Hermione; Céphise confidente di Andromaque; Phoenix, governatore di Achille e di Pyrrhus.

			Cinna

			Tragedia, in cinque atti, rappresentata per la prima volta a Parigi nella stagione 1640-1641. La tragedia è considerata il più grande capolavoro di Corneille ed è ispirata al complotto del IV sec. d.c. contro l’imperatore Augusto, cui Cinna partecipò, e che è ricordato nel trattato De Clementia di Seneca. L’opera entrò nel repertorio della commedia francese e fu interpretata da prestigiosi attori, avendo un notevole successo. La storia, adattata alle esigenze teatrali, ripercorre le vicende di Emilia, personaggio interamente frutto della fantasia. La ragazza, infatti, pur beneficiata dall’imperatore Augusto, che l’ha allevata come una figlia, non gli perdona d’averle ucciso il padre e medita il modo per vendicarsi, il suo desiderio cercherà di realizzarlo l’innamorato Cinna aiutato da Massimo, scontento del potere assoluto, trasformando la vendetta da privata in pubblica. La clemenza è alla base di quest’opera, infatti, l’imperatore, consigliato dalla moglie, decide di perdonare i congiuranti e addirittura ricompensarli con il matrimonio (tra Emilia e Cinna) e una carica pubblica per Massimo.

			Eugénie

			Dramma, in cinque atti e in prosa, rappresentato per la prima volta il 29 gennaio del 1767. L’opera che è del genere del teatro del dramma serio, narra le vicende di Eugénie, una ragazza coinvolta in un finto matrimonio da un nobile che poi la abbandona e che, in seguito, si pentirà del misfatto cercando di rimediare. 

			Curiosità: Mestiere di scrittore, mestiere di audace e Cerco di ridere di tutto, per paura di essere costretto a piangerne sono due delle frasi più celebri di Beaumarchais

			La brouette du vinaigrier 

			Dramma, in tre atti e in prosa, rappresentato per la prima volta nel 1774 al Teatro di Maastricht. Ritenuto il primo dramma di argomento borghese in Francia, la scena si apre a Parigi nella casa di Delomer, ricco mercante, che assume come aiutante il figlio di un commerciante di aceto chiamato Dominique. Il giovane inizia a mostrare interesse per la figlia di Delomer ma questi è intenzionato ad organizzare per la ragazza un matrimonio d’interesse, cambierà idea quando Dominique si presenterà con la brouette (carriola) ripiena di monete. 

			Zelmire

			Tragedia, in cinque atti e in versi, rappresentato per la prima volta il 6 maggio del 1762. L’opera fu utilizzata da Gioacchino Rossini, su libretto di Andrea Leone Tottola, e la prima assoluta si tenne al San Carlo di Napoli il 16 febbraio del 1822 realizzando un ottimo successo. Il re  Ferdinando I delle Due Sicilie, venuto a conoscenza del lavoro di Rossini, volle intervenire alla replica che il maestro tenne il 6 marzo successivo.  

		

	
		
			AUTORI

			Philippe Néricault Destouches 
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			Nato a Tours, il 9 aprile del 1680, fu un drammaturgo francese conosciuto semplicemente come Destouches. Fuggito da casa all’età di diciassette anni, per unirsi a una compagnia di attori girovaghi, rientrò in famiglia per iniziare la carriera diplomatica che lo portò a Parigi e, poi, in Svizzera e in Inghilterra. Inizialmente si dedicò al teatro, come autore di commedie, ma in modo alquanto disinteressato, scrivendo: Le curieux impertinent, l’ingrat, l’Irrésolu e le Médisant, Ritenuto un autore dalla scrittura mediocre, circoscritta a temi moraleggianti e pedagogici, rientrato dall’Inghilterra nel 1723, scrisse le sue commedie più celebri: le Philosophe mariè nel 1727; le glorieux nel 1732; l’amour usé nel 1741. Queste commedie gli procurarono un discreto successo e gli aprirono le porte al dramma borghese. Per oltre vent’anni, dal 5 agosto del 1723 alla morte, avvenuta a Fortoiseau (Melun) il 4 luglio del 1754, nonostante una critica non sempre lusinghiera, occupò il seggio 6 dell’Académie française, la più antica e prestigiosa compagnia di letterati di Francia.

			Louis De Boissy 
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			Nato ad Auvergne, il 26 novembre del 1694, fu un giornalista, poeta e drammaturgo francese che, iniziando con il genere satirico, attaccò, senza distinzione, tutta la letteratura più conosciuta. Dopo aver sperimentato alterne fortune decise di rinunciare alla satira per occuparsi della carriera drammatica scrivendo, nel giro di trenta anni, circa cinquanta pezzi sia per il teatro francese sia per quello italiano, tra i più conosciuti: le babillard; l’Auteur superstitieux; l’Embarras du choix e Le Retour de la paix. Escluso per molto tempo dall’Académie française, per il ricordo dei suoi primi lavori satirici, vi entrò, infine, all’età di sessanta anni, il 12 agosto 1754, succedendo a Destouches. Nello stesso tempo entrò alla Gazette de France, dove rimase poco tempo, e poi al Mercure, che diresse dal 1755 fino all’anno della sua morte, avvenuta a Parigi, il 19 aprile del 1758, proprio quando iniziava a superare le condizioni d’indigenza, che lo avevano accompagnato per tutta la vita, e la sua fama stava oltrepassando i confini nazionali con la traduzione delle sue opere in inglese e fiammingo. 

			Pierre-Claude Nivelle de La Chaussée
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			Nato a Parigi, il 14 febbraio del 1692, fu un drammaturgo francese creatore del genere teatrale della commedia larmoyante (lacrimosa). Ideata dalla commistione fra tragedia, che narrava le vicissitudini di personaggi di alto rango alle prese con drammi umani, e commedia, che invece portava in scena le vicende dei ceti bassi in un’ottica di spensieratezza, la commedia larmoyante aveva come intento quella di indurre gli spettatori al pianto. La proposizione di scene patetiche, d’infortuni domestici o donne oneste e disgraziate disperate, erano interrotte, d’improvviso, e i personaggi vedevano stravolte, in positivo, le loro sorti, riuscendo, attraverso la saggezza e i carismi, a trasmettere un insegnamento finale. Questo tipo di scrittura fu preludio alla commedia realistica del Diderot. Il primo esempio di commedia larmoyante fu la fausse antipathie, realizzata nel 1733, che gli ottenne l’accesso all’Académie française il 9 giugno del 1736, all’unanimità e con il sostegno di Voltaire e Destouches. Le sue commedie, alle quali si dedicò dopo i quarant’anni, mostrano un autore serio, rigido e talvolta intento a difendere ed esaltare le virtù, nel privato, invece, era avido di piaceri. Le cinque commedie larmoyante che ebbero il maggior favore del pubblico sono tutte scritte in cinque atti: le Préjugé à la mode nel 1735; l’École des amis nel 1737; Mélanide nel 1741; l’École des mères nel 1744 e la Gouvernante nel 1747. Morì a Parigi il 14 marzo del 1754.

			

			Pierre Carlet de Chamblain de Marivaux
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			Nato a Parigi, il 4 febbraio del 1688, fu un giornalista, drammaturgo e scrittore francese conosciuto semplicemente come Marivaux. Dopo aver studiato legge e frequentato i salotti letterari del tempo, tentò vari generi: il teatro; il romanzo prezioso; la parodia burlesca. Attraverso un cospicuo lascito e un buon matrimonio con Colombe Boulogne visse di rendita fino al 1720, quando il dissesto finanziario e la bancarotta di John Law lo costrinsero a cercare un’entrata nel giornalismo. Dal 1721 al 1724 scrisse per le spectateur francois, poi, nel 1726-27 per l’indigent philosophe e nel 1734 per le cabinet du philosophe, di cui è l’unico redattore, narratore, moralista e filosofo. Considerato il più importante commediografo francese del XVIII secolo, riprende e completa alcuni aspetti della drammaturgia di Molière aggiungendo una componente amorosa, in particolare Marivaux studia le sfumature della sensibilità e gli imprevisti moti del cuore, utilizza il gioco teatrale del mascheramento che, intrecciato ad altri temi, genera un sottile gioco d’intelligenza e spinge i personaggi a scoprire se sono corrisposti nell’innamoramento. Nel 1720 le sue opere l’Amour et la vérité e Arlequin poli par l’amour furono accolte discretamente presso il teatro italiano, interpretate da Giovanna Rosa Benozzi, da quel momento l’autore si dedicò alla scrittura riuscendo a produrre una quarantina di commedie in appena vent’anni, tra le più conosciute: la surprise de l’amour del 1722; le Prince travesti nel 1724; le due commedie satiriche l’Île des esclaves del 1725 e l’Île de la raison del 1727; Le triomphe de l’amour nel 1732; les fausses confidences nel 1737, La joie imprévue nel 1738 e l’épreuve nel 1740. Nel dicembre del 1742 fu eletto membro dell’Académie française e riprese la scrittura, stavolta senza successo, passò quindi gli ultimi anni in solitudine, dimenticato dal pubblico e in ristrette condizioni economiche. Morì a Parigi il 12 febbraio del 1763 ed è considerato il terzo autore più amato della commedia francese dopo Molière e Racine. 

			Jacques Du Vaure

			Nessun biografo o dizionario fornisce i dettagli di questo autore, di lui si conosce la città di nascita Dauphiné e che, dopo aver intrapreso la carriera militare, ottenne la croce di Saint- Louis. Nelle sue opere cerca di superare la condizione ristretta, e spesso dispregiativa, di commediante, anzi tende a rimarcare la considerazione goduta dagli autori greci, romani e delle nazioni moderne e rileva la necessità di pensare al commediante come ad una persona da stimare. De Vaure morì nel 1778 in una non precisata località francese. 

			Jean Racine

			[image: ]

			Nato a La Ferté-Milon, il 21 dicembre del 1639, fu drammaturgo e poeta francese. Considerato il principale esponente del teatro tragico del seicento, iniziò a scrivere quand’era ancora adolescente, figlio di giansenisti si occupò di inni di carattere religioso. Per le nozze del re Luigi XIV compose la Nymphe de la Seine e, in seguito, Ode sur la convalescensce du Roi. A ventitré anni, tramite il duca di Saint-Aignan, riuscì a entrare a corte divenendo tesoriere di Francia e segretario del re, compose, in quegli anni, la Renommée aux Muses. Alla fine del 1663 è portata in scena da Molière la tragedia La Thébaide ou les frères ennesi e, nel suo teatro, rappresentò anche un’altra tragedia di Racine: Alexandre le Grand, caratterizzata da uno spirito romanzesco e avventuroso. Racine trionfò, nel 1667, con l’Andromaque e, nel 1668, con les plaideurs, una commedia satirica che ironizza su chi ha l’abitudine di litigare in qualsiasi circostanza, l’anno successivo, invece, completa Britannicus una grande tragedia romana. Divenuto rivale di Pierre Corneille, che aveva composto la commedia lirica Tite et Bérénice, portò in scena Bérénice prima del suo avversario, aggiudicandosi i favori della critica e vincendo la gara. Scrisse poi due tragedie d’argomento orientale: Bajazet nel 1672 e Mithridate; quest’ultima si racconta fu rappresentata all’indomani dell’ingresso di Racine all’Académie française nel gennaio del 1673. Racine è ricordato per aver scritto una lettera satirica, denominata Lettre è l’auteur des Hérésies imaginaires et de deux Visionnaies, nella quale si scaglia contro quegli autori di teatro che giudica in modo negativo. Di lui si conservano anche scritti minori, quali le sette odi giovanili, sonetti, epigrammi, alcuni frammenti di una sua opera di storiografo ufficiale del re, le versioni dal greco e l’epistolario. Nelle tragedie di Racine il nucleo centrale è caratterizzato dai moti della passione, l’amore qualora sia respinto sarà vendicato dall’odio, due sentimenti indissolubili dell’animo umano. Jean Racine morì a Parigi il 22 aprile del 1699. 

			Pierre Corneille

			[image: ]

			Nato a Rouen, il 6 giugno del 1606, fu drammaturgo e poeta francese. Dopo aver studiato legge, per diversi anni si dedicò alla professione d’avvocato e visse modestamente. L’amore per una ragazza gli ispirò un sonetto e, forse, la sua prima composizione Mélite, cui seguì la tragicommedia Clitandre ou L’innocente delivrée del 1632. Dopo essersi dedicato, tra il 1633 e il 1635, ad un gruppo di commedie nelle quali presenta luoghi e ritrovi mescolandoli con la ricerca dell’intreccio curioso, si guadagnò la protezione di Richelieu e fu inserito nella “compagnia dei cinque autori” ai quali il cardinale affidava lo sviluppo delle sue fantasie teatrali. Dalle discussioni che seguirono il suo capolavoro le Cid, del 1636, che gli ottenne da parte del re Luigi XIII anche un titolo nobiliare, fu ispirato alla forma poetica della tragedia classica francese, dalla quale trasse tre nuovi capolavori, che andarono a formare quasi una tetralogia: Horace e Cinna scritte nel 1640; Polyeucte martyr nel 1641. La sua copiosa produzione ricomprende: le tragedie Rodogune del 1644; Héraclius empereur d’Orient del 1647; Andromède e Don Sanche d’Aragon del 1650. Ammesso all’Académie française nel gennaio del 1647 tornò a teatro solo dopo il 1659, su invito del ministro delle Finanze, e si accorse che la corte e il pubblico preferivano Quinault e Racine, tuttavia scrisse altre opere che non raggiunsero i successi sperati: la Toison d’or del 1660; Sophonisbe del 1663; Tite et Bérénice del 1670 (in gara con Bérénice di Jean Racine); Psyché, tragédie-ballet del 1671, in collaborazione con Molière, e l’ultima sua opera Suréna del 1674. Corneille è inserito tra gli autori più celebri del teatro classico francese ed è ricordato per essersi dedicato alla traduzione dell’Imitazione di Cristo. Morì a Parigi il 1° ottobre del 1684.

			Pierre Augustin Caron de Beaumarchais

			[image: ]

			Nato a Parigi, il 24 gennaio del 1732, fu un drammaturgo e scrittore francese conosciuto semplicemente come Beaumarchais. Avviato alla professione di orologiaio, trascorse la giovinezza in maniera avventurosa e riuscì ad arricchirsi velocemente, con diverse speculazioni, dopo essere divenuto socio del finanziere Duverney. Conquistò l’inatteso interesse del pubblico con il dramma Eugénie del 1767, il successivo dramma, intitolato Les deux amis ou le négociant de Lyon, del 1770, non ebbe la stessa favorevole accoglienza. Implicato in uno scandalo, nel 1773, fu processato per falso e si appellò all’opinione pubblica accusando il consigliere Goezman di venalità. Condannato ugualmente per il reato, divenne popolarissimo per aver denunciato gli abusi del regime. Beaumarchais decise di dedicarsi alla scrittura di scene giocose e satiriche, creando, nel 1772, il suo capolavoro Le Barbier de Séville ou la précaution inutile che, a causa delle vicende giudiziarie poté essere rappresentata nel 1775. Preferendo questo tipo di scrittura, con scene alquanto grossolane e dal linguaggio franco e spiritoso, produsse La folle journée ou le mariage de Figaro che, tuttavia, fu vietato della censura e riuscì ad essere rappresentata solo nel 1784, ottenendo, ugualmente, un grande successo, fu osannata addirittura dai nobili, contro i quali, in realtà, era stata scritta. Emigrato durante la rivoluzione francese rientrò in Francia nel 1796 e fu considerato un precursore degli avvenimenti. In effetti, Beaumarchais, pur non essendo un politico né un rivoluzionario, nel testo le mariage, da al suo personaggio Figaro il compito di parlare in nome dell’intera classe sociale offesa dall’ingiustizia ed il suo è un grido, un invito, abbastanza esplicito, di rivolta. Le due opere dedicate a Figaro, divenute capolavori del teatro francese, sono state eternate per merito dei melodrammi che ne trassero Sterbini con le musiche di Rossini per il Barbiere di Siviglia e Lorenzo da Ponte con musiche di Mozart per le nozze di Figaro. L’artista morì a Parigi il 18 maggio del 1799.

			Louis-Sébastien Mercier

			[image: ]

			Nato a Parigi, il 6 giugno del 1740, fu un drammaturgo e scrittore francese. Iniziò la sua carriera letteraria scrivendo Héroides nel 1765 ma ottenne scarsi risultati, decise, quindi, di passare alla prosa rimeditando le teorie drammatiche del Diderot e muovendo guerra alla tragedia di Corneille e del Racine. Durante la rivoluzione francese fu deputato, poi professore di storia, e sulla testata giornalistica Chronique du mois si spinge, apertamente, a ridicolizzare Robespierre (in seguito lo definì sanguinocrate) e in qualità di membro della Convenzione votò contro l’esecuzione di Luigi XVI. Nella sua opera l’An 2440, del 1770, sono vagamente presagiti i moti della rivoluzione, prefigura, infatti, un’armoniosa città riscattata dalle ingiustizie e dal disordine. Altra sua opera principale, per la quale è ricordato, è Tableau de Paris, una descrizione della vita quotidiana parigina alla vigilia della rivoluzione. Mercier fu all’avanguardia anche nel campo linguistico con l’opera Néologie ou vocabulaire des mots nouveaux ou à renouveler del 1801. Morì a Parigi il 25 aprile del 1814.

			Pierre-Laurent Buirette de Belloy

			[image: ]

			Nato a Saint-Flour, il 17 novembre del 1727, fu drammaturgo, poeta e attore francese. Iniziati gli studi di diritto li abbandonò per dedicarsi al teatro, prima da attore e poi da autore. La sua carriera da attore iniziò in Russia, dove ottenne la protezione dell’imperatrice Elisabetta, a San Pietroburgo realizzò la sua prima opera le triomphe de l’amitié del 1757, tornato a Parigi la rimaneggiò presentandola come Titus e ricevendo un’importante cassa di risonanza. Conosciuto con lo pseudonimo di Dormont de Belloy, fu tra i primi ad utilizzare personaggi della storia nazionale. Autore di diverse tragedie è ricordato per aver scritto anche Gaston et Bayard nel 1771, Zelmire e Pierre le cruel nel 1772 e Gabrielle de Vergy nel 1777 (postuma). La sua opera più celebre è le siège de Calais del 1766, un pezzo patriottico rappresentato a seguito del trattato, tra Francia e Inghilterra, che mise fine alla guerra dei sette anni. Il 23 novembre del 1771 Dormont de Belloy fu nominato membro dell’Académie française, morì a soli quarantasette anni, a Parigi, il 5 marzo del 1775 in condizioni di povertà.

		

	
		
			IL TIPOGRAFO

			Jean Gravier

			Della vita di Jean Gravier si conosce ben poco. 

			Nato a Bez, vicino Briançon, nel 1727, fondò una tipografia a Genova nel 1746 e poi, trasferitosi a Napoli, vi fondò una tipografia intorno al 1755, autodefinendosi “libraio francese”. Zio del Bibliotecario di Genova Yves Gravier fu anche commerciante in sete e merceria. In quel periodo, con lo stesso cognome, lavoravano, a La Salle, anche altri librai che, in seguito, furono attivi a Roma, Torino e più tardi a Parigi, le due famiglie, tuttavia, non sembra avessero legami diretti di parentela. Jean Gravier iniziò a lavorare in collaborazione con il figlio maggiore Jean-François Gravier dal 1764 circa, il 28 settembre del 1776 fece testamento e poco dopo morì. 

			Come anno della morte si presume pertanto il 1776, tuttavia, alcune pubblicazioni del 1777 portano ancora il suo nome, tra queste le dieci che vi stiamo presentando e che sono conservate nella Biblioteca del convento di Teano.  

			Un Vescovo del settecento lo contesta

			In quegli anni un vescovo cattolico, cosciente della responsabilità che gli proveniva dalla nomina episcopale, ricevuta nel 1762, sentì il dovere di rimproverare alcuni librai di Napoli. Scrisse, quindi, al principe di Centola Don Giuseppe Pappacoda (suo amico) che era membro del Consiglio di Reggenza, la seguente lettera: “Prego V. Ecc. ad avere la pazienza di leggere tutta questa mia. Qui non tratto di qualche mio interesse, ma parlo dell’onor di Dio e della Fede. È troppo grande la rovina che cagiona in Napoli quel libraio francese (Gravier), che abita alla strada di S. Chiara. Costui si fa venire continuamente libri da Francia, dove al presente si piange da per tutto da quei buoni prelati, per tanti libri infetti di ateismo che escono ivi alla giornata e senza ritegno. Egli poi li vende tutti in Napoli. Dalla città passa indi la peste di questi libri ad infestare tutte le nostre diocesi del Regno. E il male cresce di giorno in giorno, per lo spaccio continuo che si fa di tali opere. Tanto più che oggidì, in Napoli, corre la massima di non bisognarvi più licenza per leggere qualunque libro proibito. Ultimamente, come ho saputo, questo libraio si ha fatto venire una balla di questi libri impestati. Io di ciò ne feci supplicare in Napoli l’Em.no Arcivescovo, ma altro non mi fu risposto che esso ancor ne piangeva. Sig. principe mio veneratissimo, a questo male V. Ecc. colla sua autorità e zelo, può rimediare. Io ho voluto scrivere a V. Ecc., sapendo quanto è zelante ed ama l’onor di Dio. È vero che la Francia è la sorgente di questi libri, ma pure in Francia dalla Corte si fa ricerca di tali libri e si bruciano. Ma il libraio in Napoli liberamente li vende a tutta passata. Perché non si ha da mandare a rivedere da quando in quando la bottega e la casa di questo libraio, e trovando libri infetti, bruciarli con rigore?

			Perdoni se parlo così; così mi fa parlare la rovina che vedo di tutto il Regno nella Fede, per cagione di questi maledetti libri. Io non pretendo risposta di questa mia, ma spero che la pietà di V. Ecc. abbia da rimediare a questo gran male”. 

			Se questo vescovo aveva amici a corte li aveva anche Jean Gravier, al quale il re e il suo reggente erano inclini a perdonare spesso. Il buon vescovo, però, si era rivolto, diverse volte e in maniera ufficiale, anche al primo ministro del Sovrano il marchese Don Bernardo Tanucci, questi era stato indotto ad utilizzare pene rigorose, ad interdire l’introduzione di questi libri e a punire i trasgressori che osavano venderli. Intanto il vescovo iniziò a lottare contro i libri di Jean Gravier utilizzando la scrittura e producendo opere letterarie e teologiche (alla morte se ne contarono oltre 100). Nel 1767 diede alle stampe Verità della Fede, dedicando alcuni capitoli alla dimostrazione della perpetuità nella Chiesa del ministero petrino e l’infallibilità del Papa quando definisce un dogma ex cattedra. Il vescovo, in quella occasione, scrisse a Remondini lamentandosi: “Tempi miserabili! Non possiamo neppure difendere forse l’autorità del nostro comun Padre e Vicario di Cristo. Ora faccia Dio”, lo sfogo seguiva alla lunga attesa per la duplice approvazione regia ed ecclesiastica che, per la sua opera, tardava ad arrivare, cosa che, invece, continuava a non accadere per i testi stampati da Jean Gravier. 

			Dimenticavo: il vescovo cattolico del quale vi ho parlato è Alfonso Maria de’Liguori, Santo e Dottore della Chiesa.

		

	
		
			LE NOTE MANOSCRITTE

			Michel Vieusseux e i membri della Loggia 

			[image: ]

			Nel 1793 il residente veneto fece una stima dei cittadini transalpini che dimoravano nella capitale meridionale e stimò che questi oltrepassassero il numero di seimila. Molti erano proprietari o rappresentanti di case commerciali nel regno ed erano altresì membri di logge dipendenti dal Grand Orient de France o anche del Grand Orient National de Genève.

			Nell’elenco delle ditte operanti a Napoli, dal 1772 al 1786 alcune, in particolare, interessano al nostro lavoro di ricerca e, oltre a Jean Gravier - Librairie francaise, spuntano i nomi di Vieusseux Raymond e di Meuricoffre, entrambi operanti dal 1778 al 1786. 

			Vieusseux Raymond era il padre di un mercante ginevrino, membro della libera muratoria, conosciuto come Michel Vieusseux (con buona probabilità autore delle note di possesso presenti sui tre testi conservati a Teano). Nel corso degli anni ’80 del settecento costituì a Napoli una loggia, che prese il titolo dal suo cognome, dipendente dal Grand Orient National de Genève, e della quale ricoprì la dignità di Maestro Venerabile. I “travagli” (lavori massonici) dell’officina si tenevano nel suo appartamento. Frequentò il barone Louis-Armand de Mackau, ambasciatore di Francia, e offrì ospitalità al club rivoluzionario dei transalpini residenti in Napoli. A seguito dell’editto del primo settembre del 1793, venne espulso dal Regno di Napoli e Sicilia. Membro della Loggia Vieusseux fu anche il negoziante svizzero David Giroud, libraio valdese operante a Napoli, al quale furono sequestrate dalla censura alcune sue opere [A.S.N. Archivio Borbone, Napoli, 26 settembre 1793] e il mercante e banchiere Jean-George Meuricoffre. 

			Frédéric-Robert Meuricoffre, zio di Jean-George, si era stabilito a Napoli nel 1760 ed aveva costituito la Banca Meuricoffre, un ricco istituto di credito che tutelò gli interessi della Confederazione Elvetica e dei soldati svizzeri al servizio dei Borbone di Napoli. La Banca raggiunse un’importanza tale che ad essa si rivolsero, con lettere di credito e raccomandazione internazionale, tutti i forestieri di riguardo che erano in visita nel Regno di Napoli e Sicilia. Non avendo figli fece venire dalla Francia, tra il 1767 e il 1769, il nipote Jean-George, nato a Lione il 13 ottobre del 1750, che, insieme a mercanti francesi di Napoli, frequentò fin dal 1785 un circolo nel palazzo di Pasquale Maria d’Alessandro duca di Pescolanciano, alle riunioni partecipavano, tra gli altri: Cesare Pignatelli e numerosi nobili e commercianti regnicoli. In seguito aderì alla libera muratoria presso la loggia Vieusseux. Benchè svizzero, insieme allo zio, venne espulso dal Regno a seguito dell’editto del primo settembre del 1793: “perchè nelle radunanze tenute dai francesi e in altre dichiarazioni hanno essi col fatto dimostrato di avere adottato il partito e il genio della nazione [nemica]...”. In realtà tale condanna la subì per essere stato il banchiere di fiducia della colonia francese in Napoli e aver ospitato, nella sua suntuosa dimora, l’ambasciatore d’oltralpe Louis-Armand de Mackau.  Si rifugiò a Genova dove i commercianti Meuricoffre avevano fondato una seconda banca. Tornò a Napoli nell’autunno del 1798 per rientrare in possesso dell’impresa familiare.

			Alla loggia Vieusseux parteciparono anche molti ufficiali dei quattro reggimenti svizzeri, truppe mercenarie che furono attive fino al 29 dicembre del 1789, data dell’editto reale col quale furono definitivamente disciolte. 

			La storia ci ha lasciato memoria anche di un altro Michel Vieusseux del quale, purtroppo, si conosce ben poco (il termine fils riportato sui testi di Teano ci conferma l’esistenza di due omonimi). Questo secondo Michel Vieusseux era un orologiaio, ma per un periodo fu anche bibliofilo e commerciante a Napoli, figura, infatti, tra i clienti della Société Typographique de Neuchatel, ed è ricordato per aver avviato un’attività di compravendita di libri e riviste, tramite le piazze di Livorno e Marsiglia. L’attività di questo secondo Michel Vieusseux ben presto andò in fallimento perché rovinato da un assalto piratesco portato ad alcuni bastimenti carichi di sue merci. Dovrebbe essere morto nel 1801 all’età di 77 anni. 

		

	
		
			STORIA DELLA BIBLIOTECA

			Pertinet ad conventum S. Antonii Theani

			La costruzione del convento di Teano si fa risalire alla Bolla Sincerae devotionis affectus di Papa Martino V, del primo ottobre 1427, che ne autorizzava l’edificazione ammettendo l’istanza presentata dal Duca di Sessa e Signore di Teano Giovanni Antonio Marzano. I primi due frati, ai quali fu affidato il compito di scegliere il luogo e cominciarne la fondazione, furono fra Martino da Campagna e fra Nicola da Castellammare. Questi scelsero un terreno, messo a disposizione dal nobile Ludovico Galluccio, sulla cima della collina che si erge verso sud e, secondo un’antica e pia tradizione, furono esortati da San Bernardino da Siena che, poi, vi dimorò per qualche tempo. Presso la comunità minoritica c’era uno studentato e una buona collezione libraria, purtroppo, nel 1799, le truppe francesi del generale Championet saccheggiarono e incendiarono la chiesa e il convento, distruggendo, parzialmente, anche la biblioteca.  Ricostruita per munificenza del Duca di Caianiello seguì le sorti del convento che, con l›unità d›Italia e le leggi del 1866, fu soppresso e incamerato nel patrimonio del Demanio, per poi passare al Comune.  Nel 1903 il Guardiano Padre Valentino Barile recuperò la struttura e diede nuova vita alla Biblioteca che, nel corso della seconda guerra mondiale, fu scelta per ospitare alcune casse di libri, provenienti dalla Biblioteca Nazionale di Napoli, che occorreva salvaguardare dai possibili bombardamenti, tali libri furono presi dai tedeschi e portati al castello di Spoleto. La collezione libraria attualmente è costituita da circa sette mila volumi, nel corso dei secoli è stata accresciuta da numerose donazioni e acquisizioni, tra le più note occorre citare la donazione di Mons. Ottavio Boldoni, vescovo di Teano dal 1660 al 1680, e l’acquisizione, ultima in ordine di tempo, dei volumi provenienti dal convento di San Francesco al vomero di Napoli.

		

	
		
			ACCADÉMIE FRANÇAISE

			Académie française. Trae la sua origine da un gruppo di letterati che amavano unirsi, intorno al 1630, a Parigi nella casa di Conrart per discutere di letteratura. Inizialmente gli incontri erano segreti ma Richelieu, nel 1634, venuto a conoscenza delle riunioni, convinse il gruppo a trasformarsi in un organismo ufficiale composto da quaranta tra scrittori, critici e grammatici, con lo scopo di perfezionare la lingua francese. All’inizio del XVIII sec., con l’affermarsi di una maggioranza di membri filosi, l’Accademia divenne uno dei più importanti organi di opinione del paese. Esserne membro è, da sempre, uno degli onori più ambiti da gran parte delle personalità francesi, ne hanno fatto parte, tra i tanti: Molière, Diderot, Balzac, Flaubert; oltre a numerosi scienziati, prelati, militari, diplomatici. 
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